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“Non credo affatto chel’astensione sia stata
un no al lavoro di Renzi
ma anzi testimonia
l’urgenza del progetto

«L’ASTENSIONE non è un
segnale di protesta contro il go-
verno, ma tutto il contrario:
chi non ci ha votato, avrebbe
voluto un Pd a livello locale
più vicino al rinnovamento
che Renzi sta portando avanti
a livello nazionale». Giuseppe
Paruolo, secondo degli eletti
democratici con 6.614 prefe-
renze (unico renziano eletto a
Bologna), la vede in controcor-
rente.
Consigliere Paruolo: a
mente fredda, che idea si
è fatto di questa astensio-
ne record?

«Ci sono due ragioni. La pri-
ma è condivisa da tutti: la gen-
te ha bisogno di una politica
pulita che si occupi dei bisogni
della società e non solo di se
stessa».
E la seconda?

«Io non sono d’accordo con
chi dice che l’astensionismo sa-
rebbe una conseguenza della
discussione in atto sulla rifor-
ma del lavoro».
Perché?

«Hopercepitomolto forte il de-
siderio di un partito più auto-
nomo, verso quel rinnovamen-
to cheRenzi sta portando avan-
ti a livello nazionale».
Sta dicendo che il Pd in
Emilia-Romagnaperdevo-
tiperchésegueschemivec-
chi?

«Molte persone hanno trovato
più riferimenti alla tradizione
che al rinnovamento. Hanno
sentito che qui non è ancora ar-
rivato il vento del cambiamen-
to e questo non ha incoraggia-
to a votare».
Come se ne esce?

«Non certo con il ‘torniamo in-
dietro’,ma solo ‘andando avan-
ti’».
C’è chi teme di consegna-
re il partito a Renzi?

«La linea del premier non è da

accettare senza discussioni, ma
alcune riforme non sono più
rinviabili. Aggiustiamo quello
che non va, ma smettiamola
con questa timidezza».
Il suo successo elettorale
sembra confermare que-
sta voglia di cambiamen-
to.

«Per la prima volta un’area po-
litica legata al futuro e non alla
tradizione ha espresso con for-
za evidente una candidatura.
Se guardiamo agli anni passati,
non è che le liste brillassero di
pluralismo...».
Chi ha scelto di votarla?

«Persone che si sentono rappre-
sentate dame al di là delle cate-
gorie di partito. Gente che mi
ha conosciuto e ha scommesso
sulla mia serietà, che vuole in-
novazione enon tentennamen-
ti, che chiede di andare avanti

davvero».
A proposito: il prossimo
passo sarà la formazione
della giunta. Che cosa
chiede al neo presidente
Bonaccini?

«Che abbia molto coraggio.
Non vuol dire che debba rom-
pere ogni ponte con il passato,
ma deve dimostrare a chi teme
una scomparsa della tradizio-
ne, che questa può rifiorire so-
lo inunpercorso di reale rinno-
vamento».
E da cosa si inizia?

«Meno immagine e più meri-
to, per esempio. Bonaccini vuo-
le creare lavoro? Scelga gente
che sappia come si fa e non chi
ne parla solo a slogan».

Federico Del Prete

«SUL jobs act dovevamo evita-
re l’esasperazione dei toni. Il
nostro elettorato sta vivendo
quella discussione come un
momento di disorientamen-
to». Stefano Caliandro, 39 an-
ni, è stato il terzo consigliere
più votato tra i democratici,
con 6.292 preferenze. Cuper-
liano doc, in Regione porterà
anche la sua esperienza da pre-
sidente dell’ultimo consiglio
provinciale.

Caliandro, pur vincendo il
Pd ha subito il durissimo
colpo dell’affluenza: vi
aspettavate un crollo di
queste dimensioni?

«E’ una questione molto arti-
colata e complicata. Sapeva-
moche il temadelle ‘spese paz-
ze’ e le conseguenze dell’in-
chiesta ci avrebbero inseguito
in campagna elettorale».

E’abbastanzapergiustifi-
care certi numeri?

«No, sicuramente hanno con-
tribuito anche altri aspetti.
Stiamo respirando un clima
di forti divisioni all’interno
del centrosinistra. Su questio-
ni come il lavoro bisognereb-
be discutere più unitariamen-
te».

Dunque, l’astensionismo
sarebbe un segnale invia-
to dalla base a Renzi?

«In questa regione il rapporto
tra sindacati e aziende funzio-
na e se qualcuno lomette indi-
scussione, l’elettorato è diso-
rientato. Non si può solo dire
che la Ducati è brava perché
investe, senza ricordare che ri-
spetta l’articolo 18 e ha ottimi
rapporti con le parti sociali».

Il Pdhapagato l’atteggia-
mento intransigente del
premier?

«In una discussione delicata
come quella sulla riforma del
lavoro, si sarebbero dovuti te-
nere profili più sobri, l’esaspe-
razione dei toni non serve a
nessuno».
Se l’affluenza preoccupa,
il suo risultato personale
l’avrà fatta sorridere.

«Indubbiamente, anche se au-
spicavo una partecipazione al
voto più ampia. Però, conside-
rato che ho potuto fare campa-
gna elettorare solo per un me-
se e mezzo, sono molto soddi-
sfatto».
Per cosa l’hanno premia-
ta gli elettori?

«Probabilmente la mia propo-
sta ha raggiunto persone fuori
dai circuiti tradizionali: giova-
ni professionisti, lavoratori,
precari che hanno dato fidu-

cia a un progetto nuovo e im-
portante».
Questi sono giorni di toto-
giunta: cosa si aspetta dal
neopresidente Bonaccini?

«Io credo molto nella sua ope-
razione di rinnovamento, con-
tro corrente. Homolta fiducia
nelle sue scelte».
Siaspettanominuovi, fuo-
ri dagli schemi?

«Le persone le sceglierà lui,
ma oggettivamente abbiamo
necessità di ripartire. Però ser-
ve equilibrio: se c’è gente che
ha lavorato bene, perché non
confermarla? Serve un giusto
mix tra innovazione e valoriz-
zazione delle competenze».

f.d.p.

STEFANOCALIANDRO

«I nostri elettori
sono disorientati»

AFAVORE
DIRENZI

GIUSEPPEPARUOLO

«Senza rinnovamento
la gente resta a casa»

“

ILCODACONSpresenterà
ricorsoallaCorte
costituzionaleper
chiederedi annullare il
votodelle regionali.
Troppobassa l’affluenzae
«nonrappresentativo» il
responsodelle urne,
secondo il presidente
CarloRienzi.

Stiamo respirando
un clima di forte
divisione: su questioni
come il lavoro serve
più unitarietà

DALLAPRIMA

LA CREATIVITÀ
ÈD’OBBLIGO

di ANDREA ZANCHI

«ILSENSOdi insicurezza e il de-
grado che interessano ormai da
tempo in molte città dell’Emilia
Romagna sono due delle compo-
nenti il successo della Lega» alle
Regionali. Ivo Colozzi, sociologo,
docente alla Scuola di ScienzePo-
litiche dell’Unibo, spiega anche
così il successo del Carroccio alle
ultime elezioni.
A Bologna hanno inciso an-
che le tensionidegli ultimime-
si, dalle continue occupazioni
ai violenti scontri di piazza?

«Senza dubbio. Da vice presiden-
te di Scienze Politiche so bene il
livello di esasperazione raggiunto
dai cittadini verso certi personag-
gi e verso certa sottocultura che
sono stati tollerati per troppo tem-
po dalle istituzioni».
Questopuòavere spintoaun
voto per il Carroccio?

«Sì, soprattutto da parte dell’elet-
torato più moderato di destra ma
anche di sinistra, che ha deciso di
scegliere la proposta più radicale
della Lega perché questa si è pre-
sentata come il partito delle rego-
le, della legalità e della tolleranza
zero».
Che ragioni può avere un
astensionismo così elevato
comequello di domenica?

«Ci sono vari fattori: le tensioni a

livello nazionale tra Pd e sindaca-
to, la protesta legata agli sviluppi
dell’inchiesta sulle spese dei con-
siglieri, e soprattutto la disaffezio-
ne nei confronti dell’ente Regio-
ne. Viale Aldo Moro ha sempre
avuto poco appeal agli occhi degli
elettori e lo ha perso completa-
mente con le recenti vicende di
cronaca giudiziaria».
La crisi economica ha avuto
un suo peso?

«Sicuramente, la recessione co-
mincia a mordere anche nel no-
stro territorio. Inmolti vivono co-
me uno schiaffo la riduzione di
molti servizi erogati dalla Regio-
ne, soprattutto sul versante sanita-

rio, e il fatto che, invece, la classe
politica continui a dissipare risor-
se per sé senza fare i sacrifici ne-
cessari».
I partiti sene sono finalmente
resi conto dopo domenica?

«No.Anzi, di fronte a un’astensio-
ne così clamorosa sono sorpreso
che ci sia una sottovalutazione co-
sì evidente da parte della classe po-
litica. Anche perché il segnale è
molto chiaro».
Cioè?

«Tra i cittadini ormai manca del
tutto a speranza che la politica sia
capace di autoriformarsi, al di là
delle dichiarazioni da parte di tut-
ti di volerlo fare».

A BOLOGNA, come a Roma, la
discussione sulla riformadel lavo-
ro divide il Partito Democratico.
E’ come se esistessero due Pd:
l’anima renziana e quella più lega-
ta alla tradizione, che si rinfaccia-
no anche le cause del clamoroso
flop dell’affluenza di domenica
scorsa. Intanto, il 4 dicembre, è
prevista la prima resa dei conti po-
st voto: la federazione bolognese
ha convocato per lunedì la segrete-
ria provinciale e per il 4, appunto,
la direzione. Ci saranno anche
due membri della segreteria del
premier: Andrea De Maria e
Francesca Puglisi, il primo cuper-
liano, la seconda renziana. Amet-
tere d’accordo tutti, per ora, è il
successo di Simonetta Saliera con
le sue 12mila preferenze. «Senza
di lei,mister preferenze si chiame-
rebbeGaleazzo. Penso sia un pun-
to di riflessione», sottolinea la con-
sigliera comunale Rossella Lama,
lanciando la capolista Pd sotto le
Due Torri verso un ruolo impor-
tante nell’esecutivo di Bonaccini.

L’ALTRAEMILIAROMAGNA

«Abbiamo preso il posto
della sinistra che non c’è più»

CONTROCORRENTE
«Lontani delle urne
perché la politica è rimasta
aggrappata al vecchio»

«Faremoricorso»

Il Codacons

SGOMBERO Sopra, unmomento degli scontri tra il collettivo Hobo
e la polizia lo scorso ottobre. In alto, il sociologo Ivo Colozzi

TROPPE
DIVISIONI

SEGNALE AL PREMIER
«Qui il rapporto
tra aziende e sindacati
funziona»

(...) L’ASTENSIONE ha però pe-
nalizzato anche il partito di maggio-
ranza e di governo. Il disorientamen-
to verso un partito, il Pd, sempre a
metà del guado, con una classe diri-
gente modesta che si perde nella con-
templazione autoreferenziale della
propria appartenenza ai renziani del-
la prima ora, ai renziani e postrenzia-
ni, ai giovani turchi, alla ditta e così
via. Il contrasto tra Pd, Cgil, Fiom
non propone nessuna credibile alter-
nativa a sinistra. Le primarie partite
con la candidatura al 50%diBonac-
cini e prolungate in una stanca cam-
pagna elettorale che, paradossalmen-
te, è stata resa visibile dal solo Salvi-
ni che con la sua felpa elettorale è rim-
balzato da una televisione all’altra.
Per recuperare gli astenuti Bonaccini
dovrà mostrare qualità di leadership
scegliendo una squadra competente e,
anchemoralmente, credibile; innova-
re radicalmente il modello emiliano,
fare discendere le scelte da una visio-
ne del futuro che giustifichi l’esisten-
za dellaRegione e coinvolga i cittadi-
ni. La politica è costretta ad essere
creativa: risolvere i problemi con solu-
zioni fuori dalla routine e inclusive.

*Massmediologo

di ROBERTO GRANDI*

«Occupazioni e scontri di piazza
hanno radicalizzato il votomoderato»
Il sociologo IvoColozzi: «LaLega ha saputo convincere a 360gradi»

CristinaQuintavalla

TOLLERANZA ZERO
«Il Carroccio si è presentato
come il partito della legalità
e delle regole: e ha pagato»

Piergiovanni Alleva

Cambiamento o fedeltà ai valori:
la fuga dalle urne divide il Pd

«Indietro non si può tornare». «Esasperare i toni non serve»

AFFLUENZACHOC LADIREZIONEPROVINCIALE
E’ STATACONVOCATAPER IL 4DICEMBRE:
SI DISCUTERA’ IL RISULTATODEL VOTO E IL FLOP
AFFLUENZA, INVITATI DEMARIA ELAPUGLISI

RECORDNEGATIVO
ABOLOGNAHAVOTATOSOLO IL 40%,
ILDATODI AFFLUENZAPIU’ BASSO
NELLASTORIADELLACITTA’

VITTORIAAMARA
STEFANOBONACCINI E’ ILNUOVO
PRESIDENTEDELLAREGIONE,
NONOSTANTE IL CROLLODEI VOTANTI

SULNOSTROSITO

www.ilrestodelcarlino.it/bologna

I partiti si leccano le ferite
dopo il voto di domenica.
Commenta e segui le ultime
notizie, cliccando su

UN consigliere eletto e la soglia di sbarramento del 3% supera-
ta hanno fatto esultare i sostenitori de ‘L’altra Emilia-Roma-
gna’, il partito della sinistra modello-Tsipras che ha ottenuto
il 4%, permettendo al professor Piergiovanni Alleva di essere
eletto con più di mille preferenze. «Abbiamo vinto una sfida
molto difficile – ha commentatoAlleva –. Fino all’ultimo tutti
dicevano non avremmo eletto nessun consigliere e invece ab-
biamoottenuto più di 44mila voti». Un risultato che fa deL’al-
traEmilia-Romagna la quinta forza in regione, anche sopra gli
ex-alleati di Sel. «Abbiamo occupato lo spazio lasciato libero
dauna sinistra che non c’è più – spiegaMaria CristinaQuinta-
valla, candidata governatrice –. Portiamo inRegione un esper-
to di lavoro (Alleva; ndr), che avrà un ruolo fondamentale per
la difesa dei diritti di disoccupati e precari». Anche se lo strap-
po con Sel non è ancora ricucito, Alleva apre a possibili accor-
di. «Non abbiamo pregiudizi verso nessuno – spiega il profes-
sore –. Considero Sel nostri compagni all’opposizione e sono
pronto ad ascoltare i consiglieri del Pd che decideranno di con-
dividere le idee del nostro programma».Quintavalla non chiu-
de la porta neanche ai grillini: «Su temi come la cura dell’am-
biente penso che si possano trovare punti in comune».

Francesco Pandolfi


